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Il Rover è un tipo:
col coraggio di restare 

anche solo, 

per rimanere onesto,

con la volontà di 

proseguire, 

anche se tutti si fermano,

con un disprezzo 

manifesto per il 

compromesso
o il doppio gioco.

"Al ritmo dei passi" 
Don A. Ghetti "Baden"

Micaela Moro
Salvatore La Lia

pattugliafoto@fse.it

paroleall’immagine
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“Dinanzi a voi
m’Impegno
sul mio Onor...”

“Coerenza” che parola è? È una 
parola pesante e faticosa o è una 
parola libera? 

Tu sei bello, si tratta di essere fedele a questa 
bellezza. Tu sei prezioso, cioè vali molto, tanto, 
non puoi svenderti… mica sei un maglioncino 
che trovi in saldo sui banchetti del mercato!
Tu sei fatto niente popò di meno che ad 
immagine del Re dei Re, caspita! 

La coerenza è la voglia di conservare brillante 
questo raro diamante che sei tu; è la chiave che 
apre alla felicità perché la serenità viene solo 
dall’essere se stessi, quando il tuo corpo, la tua 
mente e il tuo cuore desiderano le stesse cose. 
E quando sei te stesso, sei libero.

Aline Cantono di Ceva
Comissaria Nazionale Scolte

scolte@fse.it

editoriale
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Canto della Promessa
RE                                     LA
Dinanzi a voi m'impegno sul mio onor

    RE                         LA             RE
e voglio esserne degno per Te, o Signor

Rit.
    SOL             RE         LA7             RE      7
La giusta e retta via, mostrami Tu

SOL            RE     LA    7             RE
e la promessa mia accogli o Gesù.
Fedele al tuo volere sempre sarò,
di Patria il mio dovere adempirò.

Rit.: La giusta e retta via…
 
Apostolo Tuo sono per Tuo amor,
agli altri di me dono vo’ fare ognor.

Rit.: La giusta e retta via…
 
Leale alla mia Legge sempre sarò,
se la tua man mi regge io manterrò!

Rit.: La giusta e retta via…
 
Sopra le frontiere tendo la man
L’Europa dei Fratelli è nata già.
Rit.: La giusta e retta via

“Lo scoutismo vale se lo si vive 
e se si continua a mantenere 

fede alla “Promessa” 
e alla sua Legge. 

È di voi Capi fare sì che la 
cerimonia della Promessa 

non sia un semplice e 
qualsiasi atto, ma un vero 

punto di partenza per 
“lasciare il mondo un poco 
meglio di come lo abbiamo 

trovato”.

[Mario Isella]

inchiesta
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Andrea Sarubbi

intervista a:

Sono nato a Roma nel novembre 1971. Fin da 
piccolo sognavo di fare il giornalista. Nel 1996 ho 
iniziato a collaborare con una serie di giornali e rivi-
ste, fino a quando – nel 1997 – la Radio Vaticana mi 
ha ammesso ad uno stage: il rapporto andrà avanti 
fino al 2005. In quegli anni, c’è stato anche spazio 
per l’esordio televisivo sugli schermi di Sat 2000, 
per poi passare nel 1998 alla Rai dove mi è stato af-
fidato il programma "Giubileo 2000".
Ho presentato diverse Giornate mondiali della 
Gioventù, vari incontri del Papa e molteplici ini-
ziative di solidarietà. Nel 2007 ho anche condotto 
Telethon, maratona tv per la ricerca scientifica, con 
cui collaboravo già dal 2001. Ma l’impegno nella 
solidarietà è stato una costante di tutta la mia for-
mazione, caratterizzata da attività di volontariato in 
vari ambiti.
La mia attività politica in Parlamento si è concen-
trata soprattutto sugli ultimi, nel senso evangelico 

del termine. Mi sono occupato di immigrazione, di 
povertà, di cooperazione internazionale, di rispetto 
dei diritti umani e di parecchie altre cose, ma quella 
che ha avuto più visibilità è stata la proposta di leg-
ge sulla cittadinanza. Diverse mie altre proposte di 
legge sono bipartisan.
Ho cercato di interpretare il mio mandato come un 
servizio: assiduità e passione nel collegio elettorale, 
trasparenza nei conti, comunicazione continua in 
tempo reale di tutto quello che accade alla Camera.
Dopo gli anni in Parlamento, ho ripreso a lavora-
re come giornalista ed esperto di comunicazione. 
Collaboro con numerose testate inoltre mi occu-
po della comunicazione per le scuole dei gesuiti in 
Italia e in Albania. Sono sposato con la giornalista 
Solen De Luca e padre di due figli: Mattia ed Assia. 
Ho un fratello, Vanja, nato in Bielorussia: ha 24 anni 
e fa il volontario nella comunità Nuovi Orizzonti, 
fondata da Chiara Amirante. 

Bianca Marinelli
volpe1982@yahoo.it

Nicoletta De Faveri
nikydf@gmail.com

saleinzucca
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1. Che valore ha per lei la "Legge Scout"? In 
che modo riesce a testimoniarla all'interno 
del suo ambiente quotidiano?

La legge scout è, consapevolmente o 
inconsapevolmente, un fondamento nella mia vita. 
E parto dall'inizio, da quel "meritare fiducia" che per 
uno scout è questione d'onore. Meritare fiducia, 
nella formulazione originale, era "to be trusted", e 
per "essere creduti" bisogna innanzitutto "essere 
credibili". Vale per un giornalista, per un politico, 
per un padre di famiglia, per un marito, figlio, per un 
fratello, per un amico: in ognuno di questi ambiti, io 
ho sempre posto il mio onore nel meritare fiducia. 
La fiducia degli altri, per me, è sempre l'onore più 
grande. Negli anni in Parlamento, ho sperimentato 
con gioia la fiducia di molte persone che non la 
pensavano come me, ma mi giudicavano credibile.  
Al meritare fiducia è naturalmente legata la lealtà, 
qualità che oggi è poco redditizia. Io l'ho sempre 
separata dalla fedeltà, qualità che invece nella 
politica di oggi è molto in voga, e ne sono sempre 
stato molto geloso. La lealtà fa pagare dei prezzi, 
a volte anche alti, ma poi ti aiuta quando ti guardi 
allo specchio. Con la lealtà tutto è possibile, anche 
quando si parte da posizioni lontane, perché la lealtà 
è costruttiva. La lealtà è una dimensione dell'amore 
per l'altro (mi viene in mente 1 Cor 13: "la carità... 
si compiace della verità"), e secondo me anche del 
rispetto per se stessi. Ci sono poi altri aspetti della 
legge scout che caratterizzano la mia vita: l'essere 
"laborioso ed economo", che significa - anche nella 
gestione del reddito familiare - non perdere mai il 
contatto con la realtà, avere un rapporto sano con le 
cose, non dipendere mai dalla ricchezza, insegnare 
ai propri figli l'amore per il lavoro, l'amore per la 
natura e gli animali, l'attenzione all'altro, e dunque 
al servizio, che mi viene naturalmente dalla mia 
formazione cristiana e che ha costituito una costante 
della mia storia. Poi ci sono altri punti della legge 
scout che invece faccio fatica a mettere in pratica, ma 
che restano sempre un obiettivo: penso soprattutto 
alla capacità di obbedire, quando invece sei un 
testardo presuntuoso come me, e a quella di sorridere 

e cantare anche nelle difficoltà, quando invece sei 
portato a condividere con tutti i tuoi dolori. 

2. Spesso la gente ha un'idea molto 
negativa dell'ambiente politico. Lei che 
ha avuto modo di viverlo da vicino che 
impressione si è fatto?

La politica in sé è una cosa bella, molto bella. È 
una sfida a cui siamo chiamati tutti, anche se non 
tutti siamo portati. Faccio un esempio: io odio le 
assemblee di condominio, non ci andrei nemmeno 
sotto tortura, ma ora nel mio condominio c'è un 
problema serio - una signora con disabilità mentale, 
che ha bisogno di aiuto e che, naturalmente, crea 
anche qualche difficoltà di convivenza - e io me 
ne sono preso carico, dialogando con gli altri 
condomini. Ecco, questa è politica. Non c'è bisogno 
di essere eletti in Parlamento per fare politica: 
BASTA PRENDERSI CURA DELLA POLIS (del proprio 
contesto sociale, piccolo o grande che sia), e questa 
è una chiamata che - come dicevo - riguarda tutti 
noi. Quando rimane volontariato, servizio, e non 
sconfina nel trittico fama-potere-denaro, tutto è più 
facile; poi, quando entrano in gioco le altre variabili, 
il rischio di inquinamento è altissimo. L'ambiente 
politico che ho conosciuto da vicino, e che continuo 
a frequentare come giornalista, è purtroppo corrotto 
da questo trittico, senza distinzioni di schieramento: 
non è questione di partiti, ma di persone, e ci sono 
- da una parte e dall'altra - quelle capaci di resistere 
alle tentazioni e quelle più deboli. L'importante è non 
buttare il bambino con l'acqua sporca: è come se 
smettessi di guardare le partite di calcio perché sono 
contrario al giro d'affari che c'è dietro. L'ambiente 
politico non è un totem, si può cambiare: basta che 
le persone più solide e più motivate da fini nobili 
si impegnino, e lo "invadano": per dirla alla Martin 
Luther King, è il silenzio dei giusti il problema più 
grande.

interviste inchiesta
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3. Se potesse applicare un aspetto del 
metodo scout in Parlamento quale 
sceglierebbe?

La collaborazione tra diversi, l'aiuto 
reciproco, il superamento delle barriere. 
Se in Parlamento i più esperti insegnassero 
ai nuovi, anziché vederli come concorrenti, 
si lavorerebbe meglio; se le diverse forze 
politiche cercassero i punti di incontro, anziché 
quelli di scontro, si perderebbe meno tempo per la 
propaganda e magari si porterebbe a casa qualcosa 
di più. Come scrissi l'anno scorso, quando mio figlio 
Mattia iniziò i lupetti, "degli scout mi commuovono 
la dolcezza abbinata al rigore, l’idea che il gioco sia 
una cosa seria, i valori trasmessi con gioia, il senso di 
comunità intergenerazionale, il non lasciare indietro 
nessuno, la metafora del cammino. È un’Italia che 
non fa mai notizia, perché non urla e forse perché 
il bene è sempre più banale del male, eppure che 
costruisce con cura dalle fondamenta. È bello e 
confortante ritrovarsi con famiglie che non hanno 
perso la fiducia, con un pezzo di società sana e 
propositiva, con adulti che – tra i tempi del lavoro e 
quelli della vita privata – si ritagliano con i denti uno 
spazio di servizio ai più piccoli. Forse gli scout sono 
la cosa più vicina al Paese in cui vorrei vivere".

(fonte: http://www.andreasarubbi.it/?p=8744)

4. Cosa consiglia ai ragazzi che ci stanno 
leggendo che desiderano partecipare alla 
costruzione del bene comune?

Di impegnarsi, cominciando dal piccolo, senza 
perdere di vista obiettivi grandi. Ma di farlo senza 
mai considerare la politica una professione, perché 
la mia esperienza dimostra che - soprattutto quando 
vieni dalla società civile, e quindi non hai una storia 
interna a un partito - può finire da un momento 
all'altro. L'importante, dal mio punto di vista, è 
specializzarsi innanzitutto in qualcosa, per mettere 
poi le proprie competenze al servizio del bene 
comune; farlo il più possibile al netto delle ambizioni 
personali (ma siamo uomini e donne di carne, quindi 
le difficoltà non mancano); se per un periodo dovesse 
divenire l'occupazione principale della propria vita, 
ricordarsi che è un servizio a termine (e soprattutto 
che è un servizio).

saleinzucca
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Segui Andrea Sarubbi: @andreasarubbi

5. Perché ha deciso di entrare in politica e 
quali progetti ha contribuito a realizzare?

Avevo studiato Scienze politiche all'Università, 
avevo scritto una tesi (poi pubblicata da Armando 
editore) sull'attualità politica, avevo frequentato 
un master in discipline parlamentari: nella mia 
formazione, insomma, non era certo un tema 
estraneo. Ma più ancora, nella scelta, hanno pesato 
gli anni di volontariato e anche quelli di lavoro: nelle 
mie trasmissioni mi trovavo sempre a raccontare 
l'Italia buona, la Chiesa vicina all'altro, e questo 
mi ha portato a impegnarmi direttamente. Era 
come se raccontassi sempre la parabola del buon 
samaritano, senza essere mai io il buon samaritano. 
Chiaramente, questo mi ha fatto concentrare negli 
anni in Parlamento sulle categorie più dimenticate: 
in particolare, mi sono impegnato molto per gli 
immigrati e i loro figli, ossia la generazione dei nuovi 
italiani, che ancora oggi non hanno una legge 
adeguata sulla cittadinanza. Poi mi sono occupato di 
cooperazione internazionale, di obiettivi sottoscritti 
anche davanti all'Onu ma mai rispettati dai singoli 
Paesi, e - in generale - di giustizia sociale. 

6. Partendo da una riflessione letta sul 
suo blog, che riporto di seguito, mi 
piacerebbe conoscere un episodio della 
sua esperienza scout che ha contribuito a 
formare "l'Andrea di oggi". 
"Ho insistito io per mandare Mattia agli 
scout. Perché è imbranato come me, perché 
è tutto testa e niente fisico come me, perché 
è egocentrico come me. In sostanza, ci ho 
mandato lui perché non ho più l’età per 
tornarci io."

Ero una schiappa assoluta nelle sfide fisiche. Ma 
per diventare lupo anziano c'era bisogno di una 
specialità "verde", una di quelle del gruppo atletico. 
Così mi sono impegnato per prendere quella di 
giocatore di squadra, l'unica effettivamente alla 
mia portata, e ce l'ho fatta. Fu un insegnamento 
bellissimo, una lezione sull'importanza di riconoscere 
i propri limiti e di provare a superarli. Se non avessi 
avuto gli scout, oggi sarei ancora più imbranato di 
quanto non sia per natura. Mi hanno insegnato ad 
adattarmi alle situazioni più diverse, e questo ha 
avuto un ruolo importante anche nella formazione 
del carattere: ancora oggi, spiego spesso ai miei figli 
quanto sia importante sentirsi a proprio agio "con 
zingari e re".

7. Tornando sempre alla citazione 
precedente, cosa le manca maggiormente 
dell'ambiente scout?

La capacità - non mi fraintendete - di "staccare" 
dal mondo, di vivere gli stessi valori in un ambiente 
"pulito" e protetto. Mi manca la jungla, mi manca 
Mowgli, mi manca la magia di quelle storie che ora, 
più di trent'anni dopo, stanno affascinando mio figlio 
Mattia. E da quest'anno tocca pure ad Assia! 

interviste inchiesta
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Muhammad Yunus
“La coerenza è una virtù che libera l’uomo”.

Ho sentito dire una cosa del genere di 
recente. Mi ha davvero affascinato. 
La coerenza libera l’uomo perché lo 
fa unico, unico nel senso che ciò che 

egli crede, ciò che egli sente e ciò che egli fa sono 
un tutt’uno, in armonia. Muhammad Yunus nasce 
in Bangladesh nel 1940, terzo di quattordici figli. 
Il Bangladesh è uno dei paesi più poveri al mondo 
e alla fame e alle malattie difficilmente si scampa. 
In un contesto di povertà così diffusa, la madre di 
Muhammad lo educa sin da piccolo ad aprire la por-
ta a chi ha di meno. Cinque dei suoi fratelli muoiono 
durante l’infanzia, nonostante suo padre sia bene-
stante, un gioielliere. Egli incoraggia Muhammad 
a studiare, lo stimola a raggiungere un alto livello 
d’istruzione. Così dopo essersi trasferiti dal villaggio 
in cui vivevano alla città di Chittagong, Muham-
mad comincia la scuola e il suo impegno lo porta 
ad avere ottimi risultati. Prima di iscriversi all’uni-

versità Muhammad ha la possibilità di cominciare a 
conoscere il mondo, grazie allo scoutismo. Si reca in 
India e in Canada per partecipare ad un Jamboree. 
Dopo essersi laureato in economia, lavora presso 
l’università di Chittagong e in quegli anni vince una 
borsa per un dottorato negli Stati Uniti che com-
pleta nel 1971. Nel 1974, mentre insegna economia 
all’Università di Chittagong, in Bangladesh scoppia 
una tremenda carestia. Un giorno mentre accom-
pagna i suoi studenti in una visita ad un villaggio 
Muhammad realizza che c’è qualcosa di profonda-
mente sbagliato in ciò che sta insegnando, nel mo-
dello economico che prevale e che non permette 
ai suoi concittadini di rialzarsi da un situazione di 
povertà dilagante, costretti a chiedere l’elemosina 
per sopravvivere. Ciò che lo illumina è l’incontro 
con una donna, che sta intrecciando del bambù 
per farne degli sgabelli. Appreso che la donna deve 
pagare il bambù al fornitore con il guadagno della 

Francesco Barbariol
francesco.barbariol@gmail.com

saleinzucca
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Segui Muhammad Yunus: @Yunus_Centre

vendita degli sgabelli non riuscen-
do a ricavarne nemmeno il neces-
sario per sopravvivere, capisce che 
non c’è possibilità di emancipazione 
se i piccoli artigiani non hanno accesso 
al credito delle banche. Così con un gesto 
di fiducia, contrario a qualunque logica del 
mercato, ma non a ciò in cui Muhammad crede, 
presta a questa donna del denaro. Lo avrebbe re-
stiuito quando avrebbe potuto restituirlo. Scopre 
che non solo questo denaro le consente di vivere, 
ma le consente anche di mettere in piedi una picco-
la rudimentale attività imprenditoriale. La donna si 
sente onorata della fiducia in lei riposta, stimolata a 
fare il proprio meglio per poter restituire il prestito. 
Sembra davvero una storia di un altro mondo, una 
di quelle che qualcuno potrebbe dire addirittura 
“favolesche”. Eppure qualche anno dopo, nel 1976, 
Muhammad fonda la prima banca per i poveri, 
basata sulla fiducia e sulla solidarietà. Nasce il co-
siddetto microcredito e la banca che egli fonda, la 
Grameen Bank (letteralmente la “Banca del Villag-
gio”) è oggi una realtà in piena salute, l’istituto di 
credito più in salute del Bangladesh, con imitatori 
in 58 paesi nel mondo. Nel 2007, si stima abbia pre-
stato 6,38 miliardi di dollari a 7,4 milioni di persone. 
Per queste persone superare la soglia di povertà 
vuol dire mangiare cibo sano, vuol dire non vedere 
i loro bambini morire di diarrea o di polmonite, vuol 

dire avere una 
casa che non vie-

ne abbattuta ad 
ogni monsone. Non 

è tutto, l’impresa di 
Muhammad ha lasciato 

a bocca aperta i banchieri 
mondiali che mai avrebbero 

pensato che un sistema basato sull’ac-
cesso al credito a chi non è in grado di dimostra-
re la capacità di restituire il prestito, quindi senza 
garanzie, e a tassi d’interesse accettabili fosse pos-
sibile. E invece non solo è possibile ma statistiche 
hanno mostrato che il rientro è tra il 95 e il 97%. 
Dopo 30 anni di attività, Muhammad Yunus e la 
Grameen Bank ricevono il Premio Nobel, non per 
l’economia, bensì per la pace perché, come recita 
la motivazione della Commissione aggiudicatrice: 
“Non può essere raggiunta una pace duratura se la 
gran parte della popolazione non trova la maniera 
per affrancarsi dalla povertà. Muhammad Yunus 
ha dimostrato di essere un leader che ha saputo 
trasformare una visione in una azione pratica per 
il beneficio di milioni di persone, non solo in Ban-
glasesh, ma anche in molte altre parti del mondo.” 
Sono convinto che Muhammad Yunus non abbia 
solamente “saputo” trasformare una visione in una 
azione pratica, ma l'abbia “voluto”, semplicemente, 
per coerenza.

biografie inchiesta
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Dammi tre parole...
Realismo,
Coerenza,
Filiazione! 

“Sente coerentemente perché sente 
quello che pensa e quello che fa.  Opera 
coerentemente perché fa quello che sente e 
quello che pensa” (Papa Francesco)

Dal Vangelo secondo Matteo (5, 20-26)
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se la vostra 
giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non 
entrerete nel regno dei cieli. Avete inteso che fu detto 
agli antichi: “Non ucciderai”; chi avrà ucciso dovrà essere 
sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con 
il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi 
poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al 
sinèdrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della 
Geènna. Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti 
ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì 
il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il 
tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. Mettiti presto 
d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con 
lui...!».

La coerenza non è una "scelta" di 
vita che abbia valore in se stessa.

Mi sembra che essa sia sempre ancorata a un valo-
re, che fonda la sua validità. È sempre una "coerenza 
a partire da" o una "coerenza per", "in vista di". Ci 
può aiutare il significato etimologico, e dal latino 
vediamo che: cohaerentia(m), è derivato di coha-
erìre "essere unito, legato, connesso". L’etimologia 
non è poi così male, quando poi ci da ragione è una 
meraviglia! Nella Scrittura non si usa la parola "co-
erenza", ma esiste la parola "fedeltà". Fedeltà che, 

lei pure, ha il suo fondamento nell’Amore. La coe-
renza, biblicamente parlando, si può comprende-
re, così, come una espressione della fedeltà di Dio 
nell’Amore (valore della Giustizia). Dio è coerente 
con il Suo essere Dio. Gesù, lo sappiamo è il volto 
"visibile e dicibile" di Dio. Certamente, Gesù stesso 
mostra una grande determinazione e scelte forti. 
Ma se si perde di vista il vero motivo della sua pre-
senza tra noi e la sua croce/risurrezione (l’evento 
che segna la differenza radicale), molte cose non si 
intendono più nelle sue scelte concrete fatte giorno 
per giorno. In Gesù Dio si mostra: totalmente dalla 
parte di Dio e totalmente dalla parte degli uomini. 
IL VANGELO È COME UN NODO PARLATO, esso nar-
ra  il dialogo ed il legame  tra i discepoli e Cristo e 
a proposito dei due grandi comandamenti: «amare 
il Signore e amare il prossimo»,  essi devono rima-
nere uniti e compatti. Per amare il prossimo e Dio 
dobbiamo seguire le indicazioni che Gesù stesso 
ci dà per rendere visibile il Regno di Dio sulla terra 
e per raggiungere questa meta "leghiamo" a lui la 
nostra vita (coerenza umana ed evangelica). Papa 
Francesco (12 giugno 2014) ci presenta, commen-
tando il Vangelo riportato, un treppiede della fedel-
tà nell'amore dove la coerenza tiene per mano le 
sue sorelle: realismo e fraternità. 

Don Claudio Barboni
Assistente Nazionale Rover

claudiobarboni@hotmail.com

cadendodacavallo
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1. REALISMO. «Primo paletto: un sano realismo»… un 
Servizio alla pace.

«Se tu hai qualcosa contro un altro e non puoi siste-
mare, mettiti d’accordo, almeno; ma, mettiti d’accor-
do con il tuo avversario, mentre sei in cammino. Non 
sarà l’ideale, ma l’accordo è una cosa buona. È reali-
smo. E uno fa un passo, l’altro fa un altro passo e alme-
no c’è la pace: una pace molto provvisoria, ma la pace 
dell’accordo».

2. COERENZA. Il secondo paletto è la coerenza rispet-
to a quello che diciamo di essere, per cui non diffama-
re, non insultare, non denigrare l’altro. È la Strada su 
cui camminare.

«Sparlare dell’altro è uccidere perché alla radice è lo 
stesso odio. Lo uccidi in un un’altra maniera: con le 
chiacchiere, con le calunnie, con la diffamazione. Oggi 
pensiamo che non uccidere il fratello sia non ammaz-
zarlo, ma no: non ucciderlo è non insultarlo. L’insulto 
nasce dalla stessa radice del crimine: è la stessa. L’odio. 
Se tu non hai odio, e non ucciderai il tuo nemico, tuo 
fratello, non insultarlo nemmeno».

3. FILIAZIONE. Il terzo paletto è la «filiazione» o 
Fraternità

Tutti, infatti, siamo fratelli perché «abbiamo lo stesso 
Padre». Non parlare con il Padre senza essere in pace con 
il fratello. Questo programma non è facile ma è la via 
che Gesù ci indica per andare avanti in pace fra noi con 
coerenza e con spirito di fraternità. Essere coerenti come 
Gesù nell’amare Dio e il Prossimo significa vivere in san-
tità e raggiungere l’ ideale completo di persona umana 
tenendo ben legato il treppiede su cui si basa la tua vita 
di Scolte e Rover:  
•	 una vita salubre e felice in buona compagnia di 

altri/e della tua età = Comunità; 
•	 sapendo che non lavori esclusivamente per te, ma a 

vantaggio degli altri = Servizio; 
•	 svolgendo un’attività compiuta avanzando a tappe, 

con lo zaino sulle spalle e vivendo tutte le occasioni 
di scoperta e d’incontro che l’itinerario presenta= 
Strada. 

Le beatitudini sono «la carta d’identità del cristiano» 
e a maggior ragione della Scolta e del Rover come dei 
Capi, per una vita più umana e coerente con il vange-
lo che si chiama santità. Per questo Papa Francesco 
— nell’omelia della messa celebrata lunedì mattina, 
9 giugno 2014, nella cappella della Casa Santa Marta 
— ha invitato a riprendere in mano quelle pagine del 
Vangelo e a rileggerle più volte, per poter vivere fino 
in fondo un «programma di santità» che va «contro-
corrente» rispetto alla mentalità del mondo. Così «se 
qualcuno di noi fa la domanda: “Come si fa per di-
ventare un buon cristiano?”», la risposta per Papa 
Francesco è semplice: bisogna fare quello che dice 
Gesù nel discorso delle beatitudini (Matteo 5, 1-12). 
Questo è il programma di vita che ci propone Gesù 
«tanto semplice ma tanto difficile» allo stesso tem-
po. E se noi volessimo qualcosa di più, non solo saper 
fare ma anche saper essere, Gesù ci dà anche altre 
indicazioni, in particolare quel protocollo sul quale 
noi saremo giudicati che si trova al capitolo 25 del 
Vangelo di Matteo: “Sono stato affamato e mi hai dato 
da mangiare; ero assetato e mi hai dato da bere; ero 
ammalato e mi hai visitato; ero in carcere e sei venuto 
a trovarmi”.

Fammi brillare davanti agli occhi sempre nuove mete
Signore Gesù, Io sono contento della mia Promessa

e non voglio tornare indietro.
Ti ringrazio di avermi chiamato per questa via

e ti domando l’aiuto per continuare.
Quando la vita di tanti mi scoraggia 

e mi suggerisce di essere come tutti gli altri,
tu aiutami ad essere coerente !

Anche se tutti sono cattivi, io voglio essere buono;
anche se tutti sono dei vili, io voglio essere generoso;

anche se tutti si accontentano di andare dietro all’onda,
io voglio ancora camminare diritto.

Preservami, o Signore, dalla malinconia senza ragione, 
dalla noia che tutto distrugge.

Fammi brillare davanti agli occhi sempre nuove mete e fammele 
toccare prima che io mi stanchi per via.

(preghiera-riflessione postata da un capo
sul valore della coerenza sul  Forum di FSE Grosseto)

infuocandoilmondo capitolo
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"Uomo 
schiavo
o uomo 
libero?"

"Non mi sento ben qualificato quando mi chiedono 
se sono un prete scout. Preferisco rispondere che 
sono uno scout diventato prete. Credo di essere 
stato l'ultima Aquila Randagia che ha fatto la sua 
promessa il 27 dicembre 1943 nelle mani del suo 
capo Giulio Uccellini. La mia famiglia era povera 
ed eravamo quattro figli. Mio padre non è mai sta-
to iscritto al Partito Fascista e per questo ha avuto 
notevoli difficoltà nel suo lavoro. Io, balilla di 12-14 
anni, ero tutto orgoglioso quando alla domenica 
tornavo dall’ adunata e raccontavo a mio padre che 
ci avevano portato a Messa, inquadrati, e che anche 
durante la liturgia avevamo tenuto in testa il nostro 
fez e alla consacrazione eravamo scattati sull'atten-
ti al suono della tromba. Mio padre commentava: 
"Quella Messa non vale niente, perché non eravate 
liberi di partecipare". 

Tormentata la mia adolescenza e la mia prima gio-
vinezza: è stata tutta un'avventura alla ricerca della 
verità e della libertà. Riflettendo mi sono accorto 
che non cercavo la verità, volevo conquistarla, pos-
sederla, farla mia, volevo che fosse la conclusione 
di un mio ragionamento. Cercavo l'evidenza... e in-
vece la verità è e sarà sempre mistero. L'evidenza 
rimarrà sempre alla superficie della verità. 
Più tardi mi sono incontrato con quella frase di 
San Paolo nella lettera ai Galati: "In libertate voca-
ti estis", ogni uomo è chiamato a realizzare la sua 
libertà. Mi sono innamorato della libertà: è stata la 
parola di Dio a me, il volto che Dio mi ha rivelato. 
Mi sono convinto che la distinzione tra uomini atei 
e uomini credenti è una distinzione culturale. La 
terminologia più universale e umana è quella che 
troviamo nella Bibbia: uomo schiavo o uomo libero. 

Il 21 Febbraio 2009, in coinci-
denza con le celebrazioni del 
Thinking Day / Giornata del 
Ricordo, ha avuto luogo un incon-
tro Scout interassociativo con le 
ultime Aquile Randagie viventi al 
Cinema - Teatro Perla di Bologna 
tra cui Mario Isella (Bufalo), torna-
to alla casa del Padre la sera del 
1 gennaio 2014, e don Giovanni 
Barbareschi di cui riportiamo par-
te dell'intervento:

Sono Don Giovanni Barbareschi, un prete della diocesi di Milano. 

Ho 87 anni. Sono un'Aquila Randagia.

Aline Cantono di Ceva
Comissaria Nazionale Scolte

scolte@fse.it

treppiediunaproposta
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Versione completa della giornata: http://scout.zona-m.net

Ho raggiunto la certezza che il primo atto di fede 
che l'essere umano deve compiere non è in Dio, 
ma è nella sua libertà, nella sua capacità di di-
ventare una persona libera. Ho detto atto di fede, 
perchè la libertà della persona umana non si può 
dimostrare. 
Ho incontrato innumerevoli condizionamenti: quel-
li di un patrimonio genetico, di un ambiente, di una 
cultura, di un’educazione ricevuta, di una religione 
imposta. Tutto questo è vero: la mia libertà è una 
piccola isola in un oceano di condizionamenti, ma 
io - e con me ogni uomo - posso nascere come per-
sona libera solo in quella piccola isola. 
Quando mi sono venuto a trovare in una situazio-
ne storica in cui la libertà veniva negata, le persone 
venivano imprigionate e perseguitate per la loro 
appartenenza a una razza o per le loro idee, è stato 
logico per me mettermi dalla parte di coloro che di-

fendevano la libertà, la libertà mia, la libertà di ogni 
uomo. Per descrivere quel periodo storico il Card. 
Schuster, in un documento del 6 luglio 1944, docu-
mento che non ottenne il permesso di essere pub-
blicato, scriveva così: "...una lotta fratricida, con vitti-
me innocenti, una lotta fatta di odio, di livore umano, 
una vera caccia all’uomo, con metodi così crudeli che 
farebbero disonore alle belve della foresta".
Continua ancora il Cardinale: "...ogni ufficiale che 
presiede a una squadra di una cinquantina di uomini 
si crede autorizzato ad assaltare villaggi, a incendiare 
cascinali, a tradurre in prigione, a torturare, a fucila-
re..."
A questa situazione, con alcuni amici come don 
Andrea Ghetti, don Enrico Bigatti, Giulio Uccellini 
(capo delle Aquile Randagie) ci siamo ribella-
ti ed nato l'OSCAR (Opera Scoutistica Cattolica 
Aiuto Ricercati). In un secondo tempo alla parola 

capitolo
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"Scoutistica" abbiamo ritenuto opportuno, per-
ché meno compromettente, sostituire la parola 
"Soccorso". In una prima fase ci siamo preoccupati 
di salvare militari italiani che non volevano aderire 
alla Repubblica di Salò, e militari inglesi e ameri-
cani fuggiti dai campi di concentramento. In una 
seconda fase ci siamo preoccupati di salvare ebrei 
ricercati SOLO PERCHÉ EBREI. Salvare comprende-
va il procurare loro documenti falsi e aiutare la loro 
fuga in territorio svizzero. Quante le persone che 
abbiamo aiutato? Quanti gli espatri clandestini che 
abbiamo favorito e portato a termine? Certamente 
non tenevamo registrazioni, era troppo pericoloso. 
Chi ha tentato di quantificare ha scritto che il nostro 
gruppo ha prodotto circa 3.000 documenti falsi e ha 
portato a termine circa 2.000 espatri. 

Questo era il nostro modo di osservare la nostra 
legge: aiutare il prossimo in ogni circostanza.
Tra i tanti vorrei segnalare un caso solo, quello di 
Giulio Uccelllini che ha rischiato la sua vita per 
strappare dall'ospedale di Varese un bambino 
ebreo destinato alla deportazione. 
Ci siamo anche preoccupati di diffondere alcune 
idee ed è per questo che ho personalmente fatto 
parte di quella che potrei chiamare la redazione del 
giornale clandestino "Il Ribelle". 
Tra il 1944 e il 1945 furono 26 i numeri del nostro 
giornale. La tiratura però di ogni numero era di 
15.000 copie. Al giornale furono affiancati i Quaderni 
del Ribelle (11 numeri e ogni numero 10.000 copie ).  
Nel giornale e nei quaderni affermavamo i principi 
cardine della società che sognavamo di ricostruire.
Per stampare e diffondere quel misero foglio che 
pretendeva di essere un giornale, più di uno di noi è 
finito in carcere, in concentramento, più di uno non 
è tornato... e lo sapevamo di giocare con la morte.
La redazione era composta di 6 persone: 4 sono 
morte in campo di concentramento o fucilate. 
L'OSCAR si è molto adoperato nella distribuzione 
del nostro giornale clandestino. Abbiamo scritto sul 
nostro giornale: "Non vi sono liberatori, ma solo uo-
mini che si liberano". Nella prima pagina avevamo 
stampato la frase di Giuseppe Mazzini: "Più della 
servitù temo la libertà recata in dono". Abbiamo 

anche scritto: "L'uomo nuovo non lo fanno le istitu-
zioni, né le leggi, ma un lavoro interiore, uno sforzo 
costante su se stesso che non può essere sostituito da 
surrogati di nessun genere: Noi influiremo sul mondo 
più per quello che siamo che per quello che diciamo o 
facciamo".

Se voi mi chiedete se la nuova società che allora 
sognavamo è quella di oggi, rispondo chiaramente 
di no. Sembra oggi che fare politica sia prevalente-
mente nell’interesse personale, dei propri amici, e 
non nell'interesse del bene comune.
Oggi è assordante il silenzio dei quadri dirigenti del 
mondo cattolico. Al modo attuale di intendere e di 
fare politica dobbiamo avere il coraggio di ribellarci. 
Mi sembra fondamentale una domanda: ci siamo 
liberati o piuttosto abbiamo abbattuto un faraone 
e abbiamo assistito alla comparsa di altri faraoni? 
Perché il fascismo non è solo una dottrina o un par-
tito, una camicia nera o un saluto romano. Il fasci-
smo è un modo di vivere nel quale ci si arrende e 
ci si piega per amore di un quieto vivere o di una 
carriera.
Il fascismo è una mentalità nella quale la verità non 
è amata e servita perché è verità, ma è falsata. ridot-
ta, tradita, resa strumento per i propri fini personali 
o del proprio gruppo o del proprio partito. 

È una mentalità nella quale teniamo più all’appa-
renza che all'essere, amiamo ripetere frasi impa-
rate a memoria, non personalmente assimilate, 
e gridarle tutti insieme, quasi volendo sostituire 
l'appoggio del mancato giudizio critico con l’emo-
tività di un adesione psicologica, fanatica.  A fare di 
noi persone libere non saranno mai gli altri, non le 
strutture e neppure le ideologie.

Continuando il discorso delle Beatitudini non avrei 
paura ad affermare: "Beato colui che sa resistere, an-
che se il resistere oggi è più difficile perché non siamo 
di fronte a mitra puntati, ma siamo coinvolti in un cli-
ma di subdola persuasione, di fascinosa imposizione 
mediatica, che è come una mano rivestita di un guan-
to di velluto, ma che ugualmente tende a toglierti la 
libertà". 

treppiediunaproposta
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Questo invito a una resistenza è rivolto a voi giova-
ni, è rivolto a ogni uomo che crede possibile e vuole 
diventare un uomo libero, senza trovare nelle diffi-
cili situazioni esterne il rifugio o la scusa alla propria 
pigrizia. Termino questa mia testimonianza con le 
parole della nostra preghiera, la preghiera di noi, 
ribelli per amore: 
"Dio che sei verità e libertà, facci liberi e intensi: alita 
nel nostro proposito, tendi la nostra volontà. Quanto 
più s'addensa e incupisce l'avversario, facci limpidi e 
diritti. Ascolta la preghiera di noi ribelli per amore".

 

Alla domanda "come avete potuto amare 
i vostri nemici?" Don Giovanni ha risposto 
raccontando che finita la guerra ha smes-
so di aiutare i partigiani e si è messo ad 
aiutare i fascisti, semplicemente perché 
aveva promesso di aiutare il prossimo in 
ogni circostanza, punto.

Bufalo (Mario Isella) ha ricordato uscite, 
campi, imprese con un entusiasmo che ha 
del miracoloso. Negli anni del Fascismo, 
infatti si rischiava di essere ammazza-
ti se si portavano avanti i valori dello 
Scoutismo. Alla domanda: “Perché lo 
avete fatto?”
Mario Isella ha risposto:
“Perché era giusto così, perché avevamo 
promesso”

"Quando penso ai miei nipoti sento fred-
do… ciascuno deve sapere cosa vuole da 
se stesso e dove vuole arrivare". 

“Lo scoutismo vale se lo si vive e se si con-
tinua a mantenere fede alla “Promessa” e 
alla sua Legge. È di voi Capi fare sì che la 
cerimonia della Promessa non sia un sem-
plice e qualsiasi atto, ma un vero punto di 
partenza per “lasciare il mondo un poco 
meglio di come lo abbiamo trovato”.  

capitolo
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“Momenti di gloria”

Alzi la mano chi non conosce la canzone 
“Momenti di gloria”!
Quante volte l’hai cantilenata durante una 
scenetta alla luce del fuoco di bivacco? E se 

sei una Scolta ambiziosa o un Rover impavido… 
non hai forse immaginato di vincere una gara olim-
pica sulle note di questa canzone (almeno in qual-
che sogno)?
Quando, all’inizio degli anni ‘80, il compositore 
greco Vangelis scrisse la colonna sonora del film 
“Momenti di gloria”, neanche immaginava che la 
sua opera sarebbe diventata così famosa, tanto da 
essere considerata inno di grandi eventi sportivi 
come le Olimpiadi.
Questa canzone mi ricorda anche la storia di Eric e 
Harold, due corridori inglesi che parteciparono alla 
Olimpiadi di Londra del 1924. Eric è un velocista, 
specializzato sui 100 metri; è anche un cristiano 
molto attento alla pratica religiosa. Harold invece 

è ebreo, e utilizza la corsa per riscattarsi delle pic-
cole angherie subite a Cambridge, in un ambiente 
decisamente snob. Eric scopre che alle Olimpiadi 
la gara di qualificazione dei 100 metri si svolgerà di 
domenica, giorno del Signore. Poiché il giorno del 
Signore va santificato e onorato, Eric sceglie di non 
partecipare alle qualificazioni dei 100 metri, nono-
stante il parere contrario dell’intera delegazione 
inglese. Un compagno di squadra decide di aiutare 
Eric, cedendogli il proprio posto nella gara dei 400 
metri, in cui Eric alla fine guadagnerà la medaglia 
d’oro. Harold invece vincerà la gara dei 100 metri; i 
due atleti, al ritorno in patria, vengono considerati 
come veri e propri eroi nazionali.
La storia vera di Eric e Harold, raccontata nel film 
“Momenti di gloria”, rappresenta un forte esempio 
di coerenza e attaccamento ai propri ideali: Eric ri-
nuncia alla gara per cui si sta preparando da molto 
tempo e a cui ha dedicato ogni energia. È talmente 

Massimo Pirola
massimo_pirola@hotmail.com
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Titolo originale:	 Chariots of Fire
Paese:		  USA, UK 
Anno:		  1981
Durata:		  123 minuti
Regia:		  Hugh Hudson

Official Trailer HD

convinto della propria scelta religiosa da saper rinunciare alla cosa 
più importante per lui, correre i 100 metri. La cosa più bella è  che 
niente può muoverlo da questa decisione: né la pressione dei capi 
della delegazione inglese, né gli scherni dei compagni. Eric sce-
glie di andare controcorrente, mostrando coerenza e convinzione 
rispetto alla propria scelta: anche noi, come Scolte e come Rover, 
siamo chiamati talvolta a fare scelte controcorrente. Se abbiamo 
il coraggio di portarle avanti, con la certezza di non essere soli ma 
potendo sempre contare “sull’aiuto di Dio”, possiamo dire di esse-
re donne e uomini della Partenza.

“Si può glorificare Dio anche 

sbucciando una patata, basta 

che la sbucci alla perfezione”

Chariots of Fire - Official Trailer HD
https://www.youtube.com/watch?v=PWle59ZHPIM

impresa
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“Brum… brum…”
Il tonico funziona!

Ecco... Miii!! Finalmenteee 
nella storia 
del gruppo 

Palermo 9° (Distretto Pa-Ovest) si apre il fuoco 
“Maria Regina della Pace”… NON CI SEMBRA 
VERO!!! Quattro ragazze sono passate al fuoco, la 
speranza non ci ha mai abbandonato, e oggi una 
STRADA si apre anche per noi! La VISIONE diven-
ta una MISSIONE, l’attesa ed i sacrifici non sono 
stati vani! Ed è proprio questo il bello della fatica, 
guardare dietro e dire “CE L’ABBIAMO FATTA!!”. 
Basta ingranare la marcia giusta e il motore parte. Io 
metto LA MARCIA DELL’AMORE. Bisogna rischiare 

perché altrimenti si fa la fine del seme che per paura 
di rischiare non volle mettere radici e un bel giorno 
volò via con il vento. Si può avere paura di sbagliare 
ma non paura di amare, perché per donare la gioia 
agli altri bisogna arrivare per forza in cima alla mon-
tagna e farla conoscere. E NOI…SIAMO PRONTE!! 
Per fare tante cose belle, anche se per realizzarle è 
importante anche il sostegno degli altri. IL FUOCO 
È “UNA COSA SOLA”!! “Lo scopo del nostro percor-
so non è la meta ma il COME si viaggia per raggiun-
gerla..”

Buona Strada
Anna Rita Davì CF Palermo 9°  

E menomale che il motore riparte… 

Con più grinta di Ieri!

La scintilla diventa FUOCO. 

Elena Bratti
br.elena@libero.it
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SERVIRE,
la gioia più grande

Seun giorno mi dovessero chiedere in quale 
momento della mia vita io abbia capito 
che il servizio sarebbe diventato per sem-
pre una parte essenziale del mio essere, 

non solo scout, ma uomo, dovrei sicuramente dire il 
giorno della mia Partenza. Essa è stata per me allo 
stesso tempo la conclusione e l’inizio di un percorso, 
quel passaggio dal ragazzo all’uomo. Io credo che la 
partenza sia il simbolo di una maturazione personale, 
avvenuta attraverso quel mare di avventure, di emo-
zioni, di pensieri, di lotte che si vivono e si condivido-
no con gli altri. Il fatto di aver preso la partenza non 
significa che io sia perfetto e nemmeno che abbia 
una conoscenza infinita (tutt’altro!), semplicemente 
mi sono reso conto che “lo zaino” di esperienze dei 13 
anni di scoutismo che si vivono dai lupetti passando 
dagli esploratori fino ad arrivare al Clan si è riempito 
sufficientemente per, come direbbe B.P.,  poter gui-
dare la mia canoa da solo, con quella serenità che mi 
permetterà di dare il massimo per gli altri. Infatti nel 
momento della partenza ho ripensato intensamente 
alla mia vita scout, agli obiettivi raggiunti, agli amici, 
ai giochi, ai monti, alla strada fatta, a tutto, e in quel 
momento si è chiarito nella mia mente il vero signi-
ficato di quella promessa pronunciata tante e tante 

volte, con cui mettiamo nelle mani del Signore noi 
stessi e promettiamo di fare DEL NOSTRO MEGLIO 
PER SERVIRE. Servire appunto… che parola pesante!!! 
Significa tanta pazienza, tanto impegno, e soprattutto 
tanti, tantissimi sacrifici. Sacrifici che aumentano sem-
pre di più col passare del tempo, sembrano infiniti, a 
volte non se ne vede mai la fine e allora ci si tira fuori 
e si abbandona, pensando di poter trovare un’altra 
strada di gioia senza fatica; ma se c’è una cosa che si 
impara crescendo è che non è vera gioia se non hai 
combattuto per ottenerla, non è gioia se non condivi-
sa con gli altri. Prima di arrivare a questo mio pensiero 
è stato necessario fare un percorso molto lungo e fa-
ticoso, ricco di  insidie e di sacrifici, sacrifici che rifarei 
tuttora, nella convinzione che quanto ho appreso è 
molto di più di quello che mi sono perso. In partico-
lare, credo che in cinque anni di Clan non si possano 
che vivere grandi emozioni ed esperienze incredibili. 
Esse, se vissute al meglio, lasciano un segno indelebile 
nel carattere e nel modo di essere di ciascuno di noi. 
Partendo da questo presupposto non ci si può che 
soffermare su una delle quattro parti fondamentali 
del treppiede ovvero la COMUNITÀ. La comunità di 
Clan, ovvero l’insieme di noi ragazzi e dei nostri capi, è 
quell’elemento che ci porta a vivere nuove avventure, 
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a condividere emozioni e che ci fa crescere INSIEME 
nell’unità e nell’amicizia per diventare dei buoni cit-
tadini e dei buoni cristiani; questo dovrebbe essere, 
ma purtroppo a volte viene vissuto come un peso e 
un obbligo e non come momento di comunione e 
di crescita. Nell’arco del cammino in Clan ho avuto la 
possibilità di mostrare me stesso, quello che realmen-
te sono, perché passata la paura di quel mondo sco-
nosciuto, ho iniziato pian piano a comprenderlo e ad 
apprezzarlo fino a sentirne la mancanza ancora prima 
di lasciarlo. Ci vuole pazienza e volontà, ma lentamen-
te ci si incammina su un nuovo percorso; all’inizio non 
lo si conosce e allora con timore lo si vive basandosi 
sul proprio istinto, ovvero cercando di adattarsi alla si-
tuazione e magari, creare un legame con gli altri. Ben 
presto però si capisce che per meglio percepire quello 
che gli altri ci vogliono comunicare con i loro atteggia-
menti si impara qualcosa di nuovo: si impara ad ascol-
tare. ASCOLTARE sembra una parola così scontata, in 
realtà penso sia la parola più sottovalutata del mondo. 
La capacità di ascoltare gli altri non è semplicemente 
sentire e capire le parole che escono dalla bocca delle 

persone, ma è un assaporare, rielaborare e interioriz-
zare il messaggio che gli altri ci trasmettono, così da 
crescere e avvicinarsi all’altro e condividere anche noi 
con lui i nostri pensieri. Da qui si compie, forse senza 
volerlo, il passo successivo, quello di vedere non più 
la persona per quello che si mostra o per quello che ci 
raccontano ma per quello che essa è veramente, non 
fuori ma dentro, e la si accetta per i suoi difetti e i suoi 
pregi cercando di non far pesare più quelle negativi-
tà ma di far venire alla luce solo le qualità positive. In 
questo continuo mutamento c’è l’ennesimo “miraco-
lo”: quello di imparare ad ascoltare se stessi attraverso 
gli altri, cercando non più di vivere una vita passiva, 
ma di mettersi in gioco con tutto se stesso. Se si rie-
sce ad avere pazienza e si affrontano quei momenti 
di buio cercando di continuare in questa sfida senza 
a volte capire nemmeno dove ci voglia portare, ecco 
che tutto ciò viene fuori e si mostra nella sua incredibi-
le bellezza, così da apprezzare la vita in tutti i suoi doni, 
così da smettere di vivere con timore e noia gli incontri 
con i fratelli, da disdegnare quei momenti incredibil-
mente lunghi e alla fine inutili di superficialità tipici del 

David Giovannoli
davejovino@hotmail.it

vitadaRover

22



nostro tempo e vivere gustando appieno quei mo-
menti capaci di cambiarci dentro, dando veramente 
valore a quello che conta. In conclusione la comunità 
di Clan è stata fondamentale per la mia crescita per-
sonale; è riuscita a estrarre alcuni miei lati nascosti, è 
riuscita attraverso i campi mobili a farmi apprezzare 
la bellezza del creato, è risuscita attraverso la strada 
a farmi capire che nelle vita le difficoltà sono infinite 
e ogni giorno si ripresenteranno, ma anche che esse, 
affrontate INSIEME al gruppo, non sono nulla e arrivati 
“in cima alla montagna” ho capito che l’immensa gioia 
del panorama non sarebbe stata così grande se non ci 
fossero state le difficoltà ad insegnarmi a combattere.
Naturalmente non è stato facile, tutt’altro, però sono 
riuscito a trovare le motivazioni che mi hanno spinto a 
non mollare mai e a credere fortemente in me stesso. 
Ognuno, in quello che fa, ha bisogno di trovare i suoi 
stimoli, io ne ho avuti diversi. Per prima cosa il pensie-
ro di essere e di aver appreso tanto, più che per mio 
merito, perché un mare di persone (familiari, sacer-
doti, capo, capo squadriglia, staff…) hanno dedicato 
il loro tempo ad educarci e crescerci nel modo che 
ritenevano migliore e ancora oggi ritengono, donan-
do il loro tempo, le loro capacità e il loro amore nella 
speranza di farci comprendere che l’amore donato 
all’altro non è tempo perso ma tempo preziosissimo, 
usato nel migliore dei modi per far crescere le gene-
razioni future e per farci capire che nella natura che il 
Signore ci ha donato, nel rapporto con gli altri, c’è mol-
to più di quello che vediamo; perché credessimo che 
“lottare” per un mondo migliore non fosse il desiderio 
assurdo di un gruppo di sognatori ma la speranza che 
ci fa credere nel futuro. Mi sembra giusto quindi non 
vanificare l’impegno che molti hanno donato per noi 
ma a nostra volta dare tutto quello che possiamo e 
continuare a credere nel futuro. 
Dopodiché ho scoperto che qualsiasi cosa fatta, anche 
la più noiosa, è cento volte più divertente se vissuta 
con il sorriso, che ci permette di non scoraggiarci e di 
affrontare le difficoltà con più serenità. Di grande aiu-
to sono state le frasi di B.P. che dicono “più contempli 
un pericolo e meno ti piacerà. Affrontalo con deci-
sione e ti accorgerai che non è poi così brutto come 
sembra” e “Sforzati sempre di vedere ciò che splende 
dietro le nuvole più nere”. Infine ho imparato che da 

ogni ragazzo che si affaccia al mondo adulto si preten-
de una certo cambiamento, una certa maturazione, e 
quindi si chiede di diventare più responsabile; ciò non 
significa cambiare personalità e adattarsi a quello che 
fanno gli altri, ma si chiede semplicemente di saper 
distinguere il momento di serietà da quello di liber-
tà, di rispettare sempre coloro che ti stanno intorno e 
ringraziarli per tutti i momenti che dedicano alla tua 
persona. In tutto questo miscuglio di sensazioni mi 
sono ritrovato a domandarmi sempre più spesso: Ma 
io faccio gli scout o sono uno scout? La differenza per 
molti non esiste, invece io credo che il significato sia 
totalmente diverso. Penso che quando uno afferma 
di “fare gli scout” confermi il fatto che la domenica si 
svegli presto, si vesta in maniera insolita, vada a messa 
perché tocca farlo e infine cerchi, finché indossa quel-
lo “strano vestito”, di comportarsi in maniera diversa. 
Io credo che nello scoutismo ci sia molto di più, e che 
quella persona che alla fatidica domanda rispondesse 
“IO SONO UNO SCOUT” voglia farci capire che in quel-
lo che fa ci crede veramente, voglia farci comprendere 
che quegli ideali proposti da B.-P. e dalla cavalleria non 
siano una cosa antica ma le basi sulle quali fondare la 
sua vita. Eccoci alla fine di un percorso dove, dopo es-
sere riusciti a raggiungere la meta e a capirne la bellez-
za, lassù ci si pone le domande conclusive… Ma tutto 
ciò avrebbe avuto senso se fossi stato solo? Tutto ciò 
ha senso se siamo solo noi a poterlo vivere senza far-
lo scoprire anche agli altri? La mia risposta è stata un 
secco NO, ed eccomi allora chiaro che nulla di tutto 
ciò che ho scoperto avrebbe avuto significato se non 
donato agli altri, ho capito che SERVIRE nonostante le 
mille difficoltà era la gioia più grande. 
Concludo questo mio pensiero ringraziando il Signore 
di avermi dato la gioia di vivere lo scoutismo e di aver-
mi sostenuto ogni giorno della mia vita, soprattutto in 
quelli più duri, perché solo attraverso Lui mi sono reso 
conto che noi tutti non siamo granelli di sabbia nel de-
serto ma uomini capaci di fare la differenza, sta solo a 
noi crederci e lottare fino alla fine per realizzare i nostri 
sogni e per quegli ideali di giustizia, di fratellanza, di 
servizio e di amore che non devono mai mancare nel 
nostro agire quotidiano.

Buona Strada, Amedeo Rivelli 
Clan Barracuda Fano 1
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Per ascoltare il canto
http://scout.fse.it/carnetdimarcia/category/approfondimenti/canti/

Un passo nuovo
(campo scuola branca scolte 1986)

  DO         SOL     FA       DO                   SOL       FA     SOL
Davanti a me la strada si aprirà, e nuovi spazi di gioia porterà

  DO        SOL         FA              DO    FA        SOL      FA          DO   SOL  DO
La mia speranza un sogno non è più, quel che cercavo qui diventerà realtà.

      SOL                              FA   SOL    DO 
E così, e così, un passo nuovo avrò

    SOL                  FA        DO         SOL  DO
e sulla strada lascerò segni di carità.

Sulla mia strada domani incontrerò, forse qualcuno che aiutar potrò
Il mio servizio inizierà così, quel che volevo qui diventerà realtà.

E così, e così, un passo nuovo avrò
e sulla strada lascerò segni di carità.

Lungo la strada fatica proverò, ma insieme a un'altra più forza io avrò
Il mio cammino allor diventerà, segno concreto di gioia e libertà.

E così, e così, un passo nuovo avrò
e sulla strada lascerò segni di carità.

Elena Pillepich
elena.pillepich@virgilio.it
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Parliamo spesso di coerenza nelle nostre 
discussioni agli scout o in famiglia:
-	 quando non tutti partecipiamo ad una uscita 

o a una determinata attività, 
-	 quando ci sentiamo dire dai capi che agli 

scout ci comportiamo in un modo e fuori in 
un modo diverso,

-	 quando i nostri genitori brontolano perché 
in casa nostra non aiutiamo mentre quando 
dobbiamo fare servizio ci “spacchiamo in 
quattro per gli altri”

-	 quando noi rispondiamo male o ci 
comportiamo in maniera non corretta con 
qualcuno e ci sembra giustificato dalla 
situazione, ma se qualcuno si comporta così 
con noi lo reputiamo maleducato o privo di 
scrupoli…

	 E di esempi come questi, se proviamo a 
pensarci un po’ ce ne sono veramente tanti!

Cosa vuol dire quindi essere coerenti?
Si può imparare ad esserlo, o si “nasce” così?
Lo riteniamo uno stile di vita? O un 
comportamento da usare ogni tanto?

C’è un brano del Vangelo che ho sempre 
ritenuto difficile per me: SIATE PERFETTI COM'È 
PERFETTO IL PADRE VOSTRO CHE È NEI CIELI 
(Mt. 5, 48)

Mi sono sempre chiesta come può pensare Dio 
che noi, uomini con tutte le nostre debolezze 
e le nostre meschinità, potessimo diventare 
perfetti come Lui!

“È senz’altro una sorte destinata solo ai santi” 
mi sono sempre detta. ”Io devo cercare di 
comportarmi nel migliore dei modi, ma come 
posso pensare di raggiungere la perfezione di 
Dio?” Mi sembrava quasi di essere sacrilega…

Ma ecco che la risposta mi arriva in modo 
inaspettato, come a volte succede a tante 
nostre domande: una mattina mentre mi 
stavo preparando per andare a Messa, ed 
ero estremamente in ritardo, distrattamente 
con un orecchio ascoltavo la radio accesa… 
trasmettevano la Santa Messa e il sacerdote 
commentava proprio questo brano del 
Vangelo.

“Siate perfetti” diceva “non vuol dire 
raggiungere la perfezione: quella è solo da Dio, 
siate perfetti vuol dire RISPONDERE OGNUNO 
ALLA PROPRIA VOCAZIONE. In questo modo 
raggiungiamo la perfezione del nostro essere 
persona così come Dio ci ha immaginato, ci 
ha concepito, ci ha creato, ognuno diverso 
dall’altro, ma ognuno ugualmente perfetto!”

Ecco io credo che essere coerente sia proprio 
questo: rispondere alla nostra vocazione, 
diventare perfetti come il Padre ci ha creato, 
realizzare così la nostra umanità nella sua 
pienezza! A questo punto non avremo 
difficoltà a comportarci “coerentemente” 
perché farà parte del nostro modo di essere, 
sarà semplice perché sarà vero!

"Come Rover dovrai ricordare che, 
varcando le soglie dell'adolescenza verso 
la virilità, avrai superato lo stadio in cui 
s’impara ad osservare la Legge Scout ma 

che ormai dovrai applicarla praticamente 
usandola come guida alla tua condotta 

nella vita. Per di più sei ora in situazione 
di responsabilità tale da dare l'esempio 

agli altri, esempio che potrà condurre verso 
il bene e verso il male, a quanto a fondo 
tu mantieni la Promessa che hai fatto sul 
tuo onore, come Rover, di offrire agli altri 

buona volontà ed aiuto". (B.P.)
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Di mode, tendenze e soprattutto nomi più o 
meno fantasiosi per distinguerle e render-
le più commerciabili ne arrivano a carret-
tate ogni mese. Fra le tante, ce n'è una co-

niata vent'anni fa ma diventata popolare molto più 
tardi, che trovo particolarmente divertente (nonchè 
rilevante per dei Custodi, come vi spiegherò fra 
poco): il cosiddetto metrosexual. Nonostante la de-
sinenza, questa etichetta non ha nulla a che fare né 
con la sessualità né con l'essere maschi o femmine 
(anche se venne creata pensando specificamente a 
maschi). Il metrosexual sarebbe sostanzialmente il 
giovane che vive nelle città non perché ci siano più 
posti di lavoro, corsi universitari o teatri, ma sem-
plicemente perché è solo lì che si trovano i miglio-
ri negozi, palestre, parrucchieri e tutti quegli altri 
servizi indispensabili per... curare adeguatamente la 
relazione più importante, quella con il proprio fisico e 
look. Di metrosexual dal punto di vista dei gusti o 
della morale possiamo tranquillamente discutere 
altrove, in un altro momento. Qui e ora, parliamone 
solo da Custodi: vi eravate mai chiesti se, quanto e 
come si inquina, anche senza arrivare a eccessi da 
riviste di gossip, facendosi BELLI?

Lavarsi è bene, non lavarsi troppo è meglio
Puzzare è brutto. Non pulirsi adeguatamente quan-
do se ne ha la possibilità significa, come minimo, 
andarsi a cercare diverse malattie e non avere ri-
spetto per chi ci sta intorno. 
Su questo non si discute. Allo stesso tempo, lavarsi 
troppo può alterare le barriere protettive della pelle, 
seccandola o irritandola in varie maniere. Almeno 
se ci si riempie ogni volta di bagnoschiuma e simili: 
diversi tipi di sporco si potrebbero rimuovere com-
pletamente anche solo con l'acqua, senza deter-
genti. Lo stesso discorso vale per tutto il resto del 
corpo: lavarsi i denti due volte al giorno, ad esem-
pio, può essere sufficiente, a patto di farlo veramen-
te bene, non in fretta e furia, e nei momenti giusti. 
Ovviamente non c'è una risposta unica valida sem-
pre e per tutti, ma cosa è troppo deve dirvelo il vo-
stro medico, non certo la pubblicità o le chiacchiere 
per strada! Provate a chiederglielo, magari invitan-
dolo a riunione di Clan o Fuoco. 
È molto più probabile di quanto crediate che vi 
consigli di ridurre qualche “dose” di pulizia. Salute 
a parte, a lavarsi quanto è giusto e con le DOSI giuste 
si protegge anche l'ambiente. La prossima volta che 

Trucco,
parrucco

 e scarto

Marco Fioretti
marco@storiafse.net
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Fonti e risorse online

• Lavarsi bene:	 http://salute24.ilsole24ore.com/articles/1230-lavarsi-troppo-fa-male-i-consigli-per-farlo-bene
• Igiene dentale:	www.saluteorale.it/quando-lavarsi-i-denti/
• Olio di palma	 http://pandaction.wwf.ch/it/capire/consumo/moda_e_bellezza/olio_di_palma.cfm
	 www.rainforest-rescue.org/topics/palm-oil
• Microgranuli:	 http://beatthemicrobead.org/en/science
	 www.zmescience.com/ecology/plastic-microbeads-oceans-cosmetics-20052014/

vi fate una doccia, fate caso a quanta della “schiu-
ma” che avete pagato e vi state rovesciando addos-
so in realtà finisce direttamente nello scarico, senza 
avere avuto il tempo di pulirvi.

Farsi belli con le foreste
Rifiuti inutili a parte, sapevate che anche molti pro-
dotti per la cura del corpo (gel, shampoo, lozioni 
eccetera) sono fabbricati con derivati dell'olio di 
palma? Mille volte meglio quello che altre sostanze 
meno “naturali”, ci mancherebbe. Il problema è solo 
che per averne a sufficienza per i “bisogni” di oggi 
servono piantagioni enormi.
Talmente enormi che, per far posto a quelle (cioè, 
in realtà, per consumare quantità eccessive di gel, 
shampoo, lozioni e così via), prima vengono distrut-
te migliaia di ettari di foresta tropicale, come potete 
vedere dal collage di foto qui a fianco. Poi si riem-
piono quei terreni con grandi quantità di pesticidi e 
fertilizzanti sintetici. 
L'unica soluzione è scegliere cosmetici, prodotti con 
olio di palma proveniente da produzioni sostenibili 
(vedi link), impegnandosi a usarne il meno possibile 
(cosa che, ripeto, NON significa rimanere sporchi, 
solo lavarsi e curarsi quanto e come si deve). Senza 
dimenticare che.... 

Pesce ai granuli? No, grazie
Tutti i dentifrici, creme, saponi, esfolianti, smalti 
e altri cosmetici che usiamo prima o poi vanno in 
buona parte a finire negli oceani. Questo è parti-
colarmente grave quando quei prodotti (e ce ne 
sono parecchi, in tutte le categorie) contengono 
microgranuli di plastica (in inglese: microbeads), 
come quelli nelle foto. A quel punto, da una parte 
le sostanze artificiali di cui sono composti vengo-
no liberate in acqua, con somma soddisfazione di 
alghe, plankton, pesci eccetera; dall'altra, prima o 
poi quei granuli possono finire, più o meno interi, 
anche in padella, cioè nello stomaco dei pesci che 
mangiamo. 

La morale? Lavarsi e curarsi è bene.
Farlo responsabilmente è meglio.

•	 Quanto inquina un metrosexual?
•	 Farsi troppo belli distrugge le foreste

rubriche
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Trovare l’accordo e l’intonazione 
non sarà facile all’inizio, 
soprattutto in un coro che non ha 
mai cantato assieme con costanza 

oppure con melodie polifoniche 
imparate da poco. Sarà importante 
capire quali sono le diverse voci: soprani 
e contralti per le donne, tenori e bassi 
per gli uomini se si ha la fortuna di 
avere un coro misto. In genere non 
è operazione difficile e diventa quasi 
spontanea nella maggior parte dei 
casi. In tutti i cori avrete notato una 
posizione ad U, con soprani e tenori 
sulla sinistra del direttore (guardando), 
contralti e bassi a destra. Questo per 
migliorare sia l’amplificazioe del suono 
sia per dare la possibilità alle varie 

Il canto e la coralità

Suggerimenti
per un 

"Buon Canto"

Marco Fioretti
marco@storiafse.net
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voci di “ascoltarsi”. Una volta trovato l’equilibrio, 
sarà davvero bello cantare assieme provando a 
superare nuove frontiere. Per i brani prescelti, non 
è sempre necessario nè produttivo incaponirsi 
su una singola composizione se questa fatica ad 
uscire bene: la si lasci da una parte e si passi ad 
altro. Potrà essere ripresa più avanti e sicuramente 
sarà stata assimilata dalla mente e dall’orecchio.
  Cosa molto importante: un buon canto, un buon 
affiatamento ed impegno non potranno che 
farvi provare forti emozioni e farle provare a chi 
vi ascolta. Trasmetterete energia e voglia di fare. 
Ne ho avuto un chiaro esempio cantando in una 
selezione giovanile del Trentino. Sentitevi fieri del 
vostro cantare e del vostro coro. E se quello che 
state eseguendo è una preghiera, tenetelo sempre 
presente e ricordate che “Chi ben canta, prega due 
volte!” (Espressione accreditata a Sant’Agostino 
ma in realtà di origine ignota). La musica vi aiuterà 

sempre a star meglio con voi stessi.  
   Vorrei complimentarmi per quei Fuochi e Clan 
che si sono impegnati nel concorso “Chi ben 
canta...” . Entro la fine di settembre notificheremo 
i risultati. Per chi invece avesse perso l’occasione, 
non disperate... non era l’ultimo! 

Buon canto e Buona Strada a tutti!
Federico de Col

Se desiderate ricevere e, perché no, dare 
suggerimenti o solo farci vedere come 

proseguono i vostri “lavori”, potete rivolgervi 
all’indirizzo mail del concorso 

chibencanta@fse.it oppure postare video ed 
audio alla pagina Facebook del concorso 

Chi ben canta... concorso canoro scolte e 
rover - FSE!!!
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Twittiamo insieme
Cari followi,
come sempre, un enorme grazie va a voi e ai vostri contributi per questo numero 
#CoerenzaCdM. “Stile”, una parola che sentiamo nominare infinite volte: stile scout, stile 
nel look, stile nei comportamenti ecc.. Ma basta davvero avere stile?
Naturalmente care scolte e cari rover, avere stile risulterà un qualcosa di sterile senza la coe-
renza. Con la coerenza il nostro stile si arricchisce di significato: non si tratta più di apparire, 
ma di essere, di dare un senso al nostro operato, di TESTIMONIARE! La coerenza serve a 
renderci consapevoli e responsabili delle nostre scelte, comportandoci in maniera tale da 
non contraddire i nostri valori, ovvero quegli ideali che abbiamo posto come punti fermi 
nella nostra vita!
Non sempre essere coerenti è facile, specie sui social network. Capita che delle volte, ciò che 
appare sui nostri profili social, sia in contrapposizione con gli ideali e i valori che professia-
mo, ma che in tal caso non testimoniamo! Questo ha un nome ben preciso: “incoerenza”. 
Ciò può accadere per tanti motivi: vergogna, timore di essere giudicati, superficialità ecc... 
Ma non è mai troppo tardi per essere coerenti, è una questione di scelta!

Curiosità dal web 

Provate ad immaginare: dopo il lungo marciare in 
un giorno di campo mobile o di route, fermarsi per 
mangiare e cucinare con il barbecue! Fantascienza? 
Da oggi no! In questo video tutorial potrete scoprire 
come costruire un mini barbecue da campo con una 
semplice lattina. A lavoro finito avrete un barbecue 
da campo, dal peso e dalle dimensioni ridotte: un 
attrezzo di cui i buongustai non potranno fare a 
meno durante i giorni di campo. Eccovi il link del 
video-tutorial per la realizzazione del barbecue da 
campo: Buon Appeti...Ops! Buona Strada!

http://youtu.be/R66umlzucUQ

@CarnetdiMarcia
https://Twitter.com/CarnetdiMarcia

Valerio Abbonizio
valerio.abbonizio.89@gmail.com

tweetdimarcia
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COPRIZAINO - Euro 10,00 - COD: 400126

Tenere asciutti i vestiti dentro lo zaino è prioritario in montagna.
Ogni vestito sempre va ripiegato in un sacchetto di nylon. Il copri zaino 
protegge e cerca di tenere asciutto la tela dello zaino e il suo contenuto. 
Verificate l'impermeabilità del vostro zaino al primo acquazzone ed  
acquistate un copri zaino nuovo se vi sembra necessario!

Rossella Segna   @RossellaSegna
@CarnetdiMarcia #CoerenzaCdM è la 
piena fedeltà ai propri ideali, ai propri 
valori e alla propria fede!

L’argomento che tratteremo
nel prossimo numero è

DONO.
Utilizzate l’hashtag 
#DonoCdM  e non 

dimenticare di menzionare
@CarnetdiMarcia 

nel tuo Tweet!

Cristiana Cannistra   @Cri_Cannistra
#CoerenzaCdM non è prigione!É 
libertà di Camminare secondo DIO!
@CarnetdiMarcia

barbara orioni   @barbaraorioni
@CarnetdiMarcia Coerenza: 
essere connessi. Mantenere una 
relazione con la propria Vocazione 
#CompassioneCdM

Silvia Pardini   @biancospi
"#CoerenzaCdM è comportarsi come 
si è e non come si è deciso di essere."
[#cit. Sandro Pertini]
#CoerenzaCdm @CarnetdiMarcia

Sabrina Galantin   @LaziaSab
@CarnetdiMarcia  Valori e scelte 
personali che vanno di pari passo. 
#CoerenzaCdM Fa rima con Partenza!

Vix ARCHINA'   @cr_vix
#CoerenzaCdM Rimanere fedele fino 
alla fine in ciò che si crede, ma allo 
stesso tempo essere aperti a nuovi 
modi di pensare. @CarnetdiMarcia
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Riflettendo sulla Coerenza...
«O Dio, ti ringrazio che non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano»

(Lc 18 – 11)

Ricordatevi che ogni cristiano è tenuto di 
mostrarsi edificante verso il prossimo, e 
che nessuna predica è più edificante del 
buon esempio 
San Giovanni Bosco

“La coerenza è comportarsi come si è, e 
non come si si è deciso di essere.” 
Sandro Pertini

“Sii molto cauto nel parlare, perché tu 
non abbia a vergognarti se le tue azioni 
non fossero state poi all'altezza dei 
discorsi.”
Confucio

Il terrorista che ora ci viene additato come 
il “nemico” da abbattere è il miliardario 
saudita che, da una tana nelle montagne 
dell’Afganistan, ordina l’attacco alle Torri 
Gemelle; è l’ingegnere-pilota,  islamico 
fanatico, che in nome di Allah uccide 
se stesso e migliaia di innocenti; è il 
ragazzo palestinese che con una borsetta 
imbottita di dinamite si fa esplodere 
in mezzo a una folla. Dobbiamo però 
accettare che per altri il “terrorista” possa 
essere l’uomo d’affari che arriva in un 
paese povero del terzo mondo con nella 
borsetta non una bomba ma i piani per 
la costruzione per una fabbrica chimica 
che, a causa i rischio di esplosione e 
inquinamento, non potrebbe mai essere 
costruita in un paese ricco del Primo 
Mondo. E la centrale nucleare che fa 
ammalare di cancro la gente che ci vive 
vicino? E’ la diga che disloca decine di 
migliaia di famiglie? O semplicemente 
la costruzione di tante piccole industrie 
che cementificano risaie secolari, 
trasformando migliaia di contadini in 
oprai per produrre scarpe da ginnastica 
o radioline, fino al giorno in cui è più 
conveniente portare quelle lavorazioni 
altrove e le fabbriche chiudono, gli operai 
restano senza lavoro e non essendoci più 
i campi per far crescere il riso la gente 
muore di fame?
T. Terzani – Lettere contro la guerra

Se vuoi essere felice per un giorno dai una 
festa; per due settimane, fai un viaggio; 
per un anno fai un giardino; per la vita, 
trova uno scopo degno
Frank Tibolt

Non siate conformati a questo mondo, 
ma trasformatevi rinnovando la vostra 
mente 
San Paolo - lettera ai Romani 12,2

Giorgio Sclip
jepotex@yahoo.it

l'altracopertina


